CORPI NUOVI

Le parole dolci che mi hanno detto

rovinate dal tempo e dagli eventi

le tengo in una scatola nascosta.

Come pezzi di pupazzi a volte

riprendo in mano quei brandelli d’amore

e costruisco esiti e corpi nuovi,

ma fragili e deboli, forse mostruosi,

tra le mani si sfaldano, cadono

a pezzi, non resistono, non respirano più.

Il ricordo di giochi riusciti per caso

lascia il posto a perpetui e dolorosi rigetti.

CALORE

In un raggio di sole

come un gatto stanco

ho chiuso gli occhi

finché è durato.

UNA LUNA

Qualche giorno fa

la luna era

di cartone.

Oggi

la ricordo grigia

o azzurrina.

La memoria

la rende ancor

più frusciante.

CICLO STAGIONALE

Passerà anche quest’estate

E la mia solitudine

Tornerà ad assumere

Forme più fresche.

TOTLAND BAY, ISLE OF WIGHT

Non so dire perché 

Mi alzai di scatto,

Preso e rapito

Da una voglia di andare

Verso un punto impreciso 

Laggiù.

E vi arrivai.

O almeno così credevo.

C’era

Il mare, ma

Il mare,

Questo conosciuto,

Portava morte.

Tutt’intorno alghe

Perivano lentamente

In un inebriante fetore estremo.

Di morte.

E mosche, o insetti,

Volavano via al mio passaggio

Per poi tornare

Alle alghe,

Al marcio,

A mangiare.

Vita che si nutre di 

Morte che si nutre di

Vita che, inevitabilmente,

Muore.

Ed io, alto sopra la massa,

Mi sentii svenire, cadere,

(morire)

Incantato dall’

Assoluta bellezza della

Fine.

SPETTATORE D’INVERNO

And I, Tiresias, have foresuffered all

Enacted on the same divan or bed.

T.S. Eliot – The Waste Land
Rabbrividiscono

e si chiudono un portone

alle spalle.

E io

ho già visto tutto:

i visi segnati

di pianto, le mani

intrecciate strette,

i baci.

E io 

ho già udito tutto:

le risate miste ai

sospiri, il sibilo

secco del freddo,

le urla.

Svaniscono mentre

cammino dei loro passi i

suoni lievi.

EQUILIBRISMI

Sospeso

Su un cavo di cristallo

Trasparente e fragile

Mi confondo con l’aria

Sul punto di cadere

Ormai da mesi

Le lacrime

Fanno da contrappesi.

STANCO

Stanco di sentire 

Discorsi d’amore e

Fruscii di carezze

Mi rinchiudo

In un sordo silenzio

Annuisco

Fingendo di capire.

NOSTALGIA DEL CALORE

Ho chinato la testa

Mi sono fatto baciare 

Dalla pioggia come un amante

Stanco e voglioso d’amore.

Ho sentito le gocce 

Lambirmi il viso,

Ho sorriso per evitare

Sembrassero lacrime.

Ho chiuso gli occhi e 

Trattenuto il respiro.

Sentivo il ricordo lontano,

La nostalgia del calore.

DOLORE

Non ho ancora

incontrato

il dolore,

quello vero.

Per ora

sto buono in un angolo

e gioco

con ciò che mi è dato.

Manipolo quindi

dolori ridotti

dai bordi smussati,

gommosi ed innocui.

Sorrido ogni tanto,

alzando lo sguardo,

e penso che forse

non crescerò mai.

UN VISO

Cerco solo

un viso

sul quale riposarmi,

sul quale non si discuta,

che io possa sfiorare lieve

gli occhi, la bocca,

fra

un respiro e l’altro,

mio e tuo,

ma in fine

uno.

POI TI SPIEGO TUTTO

Due tossici litigavano urlando per un panino

in strada. C’erano i cani

e abbaiavano forte.

Una ragazza in lacrime camminava veloce,

a testa bassa, dritta 

e lontana.

Valerio guardava il telegiornale. Ha detto:

“Francè, ma ti rendi conto che noi non moriremo

di vecchiaia?”

(e mi è sembrato saggio, come se vedesse chiaramente

qualcosa che io non riuscivo nemmeno a scorgere).

“Stringimi” ti ho detto.

“Poi ti spiego tutto, ma adesso, ti prego,

stringimi forte”.

OCCHI

Parlavamo di sciocchezze,

perché ti ho chiesto:

“Cosa faresti se ti lasciassi?”.

Ti sei voltata.

“Sarei triste. Molto”.

Nei tuoi occhi.

“Se tu mi lasciassi”.

Mi hai guardato a lungo

per capire.

Non ho potuto sostenerli.

I tuoi occhi.

Come un bambino mi sono nascosto

dietro le mie palpebre,

aspettando lo scoppio.

DISILLUSIONE

I fall upon the thorns of life! I bleed!

P.B. Shelley - Ode To The West Wind
Dall’alto del mio cielo

gettami per terra.

Sbatto

senza un gemito,

con un tonfo secco,

che si fa sepolcro.

VIDEOREGISTRATORE

Hai detto: “Prendiamo una pausa

di riflessione”.

Ho pensato che il mio videoregistratore

dopo cinque minuti di pausa

si spegne

per non rompere il nastro.

“Ok”, ho detto.

BELLEZZA

Se sapessi disegnare

Seduto qui, vicino a te,

Coglierei la tua bellezza

Con due segni di matita.

IL GIORNO DEI MORTI

Non poteva che piovere

nel giorno dei morti.

Ma sei tu, fredda,

che mi penetri

nelle ossa.

Meglio che vada

a riscaldarmi

fuori.

MEMORIA

Al buio ti ho toccata,

cieco e attento,

scorrendo le linee degli occhi

piano, sentendo la pelle,

e la mia ti sfiorava

le labbra socchiuse

e il collo, le guance,

e gli occhi, ancora.

Andrai via? Anche tu.

Rimane nelle mie dita

il senso del tuo volto.
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